
Avvenire - 04/09/2025 Pagina : A17

Aprile 21, 2026 9:47 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

Giovedì 4 settembre 2025

cultura 
religioni 
scienza 

tecnologia 
tempo libero 

spettacoli 
sport 

17

ID
E
E

N
E
U
R
O
S
C
IE

N
Z
E

Un saggio postumo del grande psichiatra offre testi tratti 
dai classici su una realtà che, contrariamente alla felicità, 
il mercato non può venderci. Perché si consuma mentre 
la si genera. È esperienza nel segno della gratuità, come 
la vivono i bambini. Ma anche chi è anziano o soffre 
la cerca con fatica: per questo va ascoltato, non ferito

nendoci rigidamente allo slogan del dire 
tutta la verità, alla malata o al malato. Un 
bene troppo prezioso, la gioia, perché non 
la si tenga vicino al cuore, e non la si accol-
ga nella sua luce interiore e nella sua leg-
gerezza, nella sua lievità e nella sua friabi-
lità: nel suo silenzio e nella sua grazia». So-
no parole dove tutta la sua arte e saggezza 
professionale è fiorita in sapienza e poesia. 
Ogni tanto Borgna entra il dialogo con al-
cuni autori cristiani, da Teresa d’Avila a pa-
pa Francesco (con cui chiude il libro), qua-
si a farci venire la voglia di domandarci: ma 
quale è il timbro tipico della gioia dei cri-
stiani? Lui non risponde, ma ci invita a cer-
carla e magari trovarla nella gioia dei bam-
bini, che Gesù indica spesso nei Vangeli 
come del modelli della fede, e ci invita ad 
essere come loro per entrare nel Regno. Ci 
deve essere allora qualcosa di speciale nel-
la gioia dei bambini in rapporto a quella 
del Vangelo. È davvero tutto e solo grazia. 
I bambini sperimentano la vita semplice-
mente vivendo, non importa che cosa fac-
ciano, gioiscono anche quando si addor-
mentano ovunque - il sonno dei bambini è 
patrimonio dell’umanità. L’infanzia è l’età 
della gioia perfetta, perché i bambini han-
no solo il presente, e nel presente la incon-
trano. Ecco perché il contatto con i bambi-
ni è essenziale per la gioia di tutti. 
La gioia diventa più complicata da adulti e 
poi da vecchi, perché sentiamo la vita fug-
gire e per non perderla pensiamo di fer-
marla catturandola e divorandola - e la 
gioia non arriva. Divertimento, aperitivi, ri-
storanti, crociere, vacanze inseguite tutto 
l’anno. Ci mangiamo la vita, divoriamo per-
sone e tutto ciò che incontriamo per una 
gioia che non arriva. Ma anche da vecchi la 
gioia è possibile. È però molto simile alla 
gioia possibile di Sisifo che, giunto in cima 
all’ennesima salita spingendo il suo eterno 
masso, nella breve pausa tra la fine 
dell’ascesa e l’inizio della nuova discesa, 
dentro quel respiro fugace può sperimen-
tare una paradossale ma vera gioia: «Dob-
biamo immaginare Sisifo felice» (A. Ca-
mus). Altre volte è il masso che genera 
un’altrettanto paradossale gioia, quando la 
vita ha tolto tutte le ragioni delle gioie e del-
le felicità di ieri e si va avanti solo perché la 
vita impone la sua disciplina intrinseca - 
preparare la colazione, uscire per il pane, 
apparecchiarsi con cura la tavola anche se 
siamo soli e non c’è più nessun com-pa-
gno. È il masso del vivere che ci spinge e, 
improvvisamente, ci può donare una deli-
cata e vera gioia, che si intrufola tra le sto-
viglie e la scopa. Lascio l’ultima parola a 
Brogna, ringraziandolo: «Dovremmo non 
ferire mai la gioia di una persona che si af-
fida alle nostre cure». 
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sociale oltre che individuale. Esistono però anche 
situazioni in cui la risata è involontaria o inappro-
priata: eccessiva, non provocata o fuori contesto. 
Una risata cioè “patologica”, tale per malattie neu-
rologiche (come nella sindrome pseudobulbare o 
nell’epilessia gestaltica) o disturbi psichici (come 
nella schizofrenia e nei disturbi dell’umore), che 
può influire negativamente sulla qualità di vita, 
sul benessere psicologico e sui rapporti sociali. 
«Lo stigma sociale associato alla risata incontrol-
lata – precisa Manfredi – può esacerbare i senti-
menti di vergogna, isolamento e angoscia, perpe-
tuando il ciclo di espressione patologica. Pertan-
to, il riconoscimento e l’intervento precoce sono 
fondamentali per mitigare 
gli effetti negativi della risa-
ta patologica». 
Dal punto di vista evolutivo 
quale può essere stato il 
vantaggio legato alla nasci-
ta dell’umorismo per la so-
pravvivenza della specie? La 
risata si può considerare 
una “colla sociale” e come 
tale la sua funzione prima-
ria appare quella di creare e 
rafforzare i legami all’inter-
no di una comunità, salva-
guardando in tal modo l’in-
columità dei suoi membri e proteggendoli dal ri-
schio di una morte precoce  legata a possibili con-
flitti interindividuali. L’etologia ha confermato 
questa chiave interpretativa, permettendo di sco-
prire e di documentare che la risata non può più 
essere considerata solo una prerogativa umana. 
Sia pure con modalità differenti, ridono, a modo 
loro, gli altri primati, le iene, i cani, i leoni marini 
e molti altri animali. «Nelle diverse specie di ani-
mali – scrivono in proposito Fausta Caruana ed 
Elisabetta Pelagi – la risata può esprimersi attra-
verso molteplici varianti che si esplicano con una 
serie di attivazioni muscolari aggiuntive, rispet-
to a quelle dell’uomo». Ridono per segnalare le 
loro intenzioni pacifiche e mitigare il rischio di 

conflitti, ma anche per manifestare il gusto e il pia-
cere che provano per alcune azioni (come alcune 
scimmie, che ridono fragorosamente quando si 
lanciano nel vuoto o si dondolano con l’altalena). 
Il riso è dunque un comportamento animale com-
plesso, che assolve sia funzioni sociali attraverso 
interazioni cooperative, sia atteggiamenti ludici 
che gratificano chi li mette in atto. 
Oggi le neuroscienze forniscono una spiegazione 
esaustiva del fenomeno e dimostrano che i corre-
lati neuronali della risata e dell’umorismo risiedo-
no in antiche strutture del nostro cervello che con-
dividiamo con altre specie non umane. Non esi-
ste una sola area cerebrale correlata con la risata. 

Esiste una rete neurale 
dell’umorismo che include le 
aree motorie, premotorie e mo-
torie supplementari del lobo 
parietale, l’opercolo, il giro su-
periore e la corteccia cingolata 
anteriore del lobo frontale, il gi-
ro temporale superiore e altre 
strutture profonde del lobo 
temporale, l’amigdala e l’insu-
la. Questa rete non solo è re-
sponsabile degli aspetti espres-
sivi della risata, ma è in grado 
di modulare anche le attività 
emotive, positive o negative, 

che spiegano perché l’umorismo riesca a influen-
zare stati d’animo complessi, come la contentez-
za e la gioia, oppure come la tristezza e la rabbia. 
Ridere fa dunque bene alla salute? Sembrereb-
be ormai un fatto assodato dalla scienza. L’umo-
rismo influisce positivamente sul nostro benes-
sere, regolarizzando le funzioni fisiologiche car-
diovascolari, diminuendo ansia e stress, miglio-
rando l’umore, favorendo le prestazioni cogniti-
ve. La risata si rivela dunque un comportamen-
to molto antico, utile e universale, un elemento 
fondamentale di ciò che ha permesso il succes-
so evolutivo di tante specie, compresa quella 
umana: la socialità. 
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La scienziata di Zurigo 
Mirella Manfredi mostra 
i risvolti evolutivi, fisici, 
chimici, neuronali 
e sociali di un fenomeno 
articolato e complesso 
Che tocca il benessere 
e che non riguarda  
solo la specie umana

VITTORIO A.  SIRONI 

Ridere è un comportamento umano ricor-
rente. Lo si fa talvolta con un semplice sor-
riso, ma più spesso con una risata frago-

rosa, esagerata, addirittura sguaiata. Perché ri-
diamo? Come nasce e si sviluppa il senso 
dell’umorismo? 
Lo spiegano alcune ricerche scientifiche e due re-
centi libri. Fausto Caruana, neuroscienziato stu-
dioso del cervello, ed Elisabetta Pelagi, etologa 
esploratrice del comportamento, nel loro volume 
Perché ridiamo. Alle origini del cervello sociale (Il 
Mulino, 2024), analizzano le ragioni che hanno 
portato psicologi, antropologi e filosofi a interro-
garsi sul ruolo e sulle origini della risata. Le teorie 
che per secoli hanno cercato di spiegare il senso 
del ridere sono oggi ritenute inconsistenti, anche 
se hanno condizionato nel tempo le osservazioni 
attorno a questo comportamento umano. Filoso-
fi del calibro di Platone e Hobbes hanno sostenu-
to che la risata nascesse per il senso di superiori-
tà di fronte a una situazione particolare o come 
conseguenza di un “rilascio di energia” dopo un 
momento di forte tensione emotiva. Ipotesi insuf-
ficienti a giustificare la complessità di un compor-
tamento (la risata) che implica importanti coin-
volgimenti cognitivi (l’humour e l’umorismo), at-
tiva diversi meccanismi neurofisiologici (reti neu-
ronali dell’emozione e della memoria) e favorisce 
il rilascio a livello cerebrale di serotonina e di do-
pamina (neuromediatori della felicità), di endor-
fine (neuromediatori del piacere) e di ossitocina 
(neuromediatore della socialità). 
Lo spiega, con un linguaggio semplice, ma che 
non rinuncia al rigore scientifico, Mirella Manfre-
di, docente di Neurodiversità e cognizione 

dell’università di Zurigo, nel libro Il cervello che ri-
de. Neuroscienze dell’umorismo (Carocci, pagine 
112, euro 13,00). Il passaggio dal sorriso alla risa-
ta è un processo più articolato e complesso. «La 
prima espressione di divertimento negli esseri 
umani – scrive la scienziata – compare entro le 
prime cinque settimane di vita. È il cosiddetto “sor-
riso sociale”, ovvero quel sorriso intenzionalmen-
te rivolto verso qualcuno. La risata, invece, emer-
gerà solo intorno al quarto mese di vita. Negli adul-
ti invece non esiste un solo tipo di sorriso: ne so-
no stati identificati ben 18 tipi diversi! Eppure, so-
lo uno all’interno di questa varietà sarebbe colle-
gato in modo inequivocabile al divertimento pu-
ro». Accanto a questo “vero”, che comporta ana-
tomicamente l’attivazione del muscolo zigomati-
co maggiore, il sollevamento obliquo degli ango-
li della bocca e la sollecitazione del muscolo or-
bicolare dell’occhio, ne sono stati osservati altri, 
“forzati” o “falsi”, solitamente legati a emozioni 
negative come l’imbarazzo e l’ansia, che non com-
portano questo tipo di risposte fisiologiche. 
Ridere è dunque una questione complessa, che 
coinvolge anche tutto il resto del corpo.  “Morire 
dal ridere” non è solo un modo di dire. Una risa-
ta vera e genuina determina una sensazione di de-
bolezza muscolare generalizzata, una maggiore 
sudorazione diffusa e una respirazione più acce-
lerata. In casi estremi anche una transitoria in-
continenza urinaria. Sul piano comportamentale 
molti episodi di risata, più che essere espressione 
di vero divertimento, svolgono una funzione so-
ciale e comunicativa. Servono a gratificare il com-
portamento degli altri, a rafforzare l’interazione tra 
soggetti, ad alleviare la tensione nei rapporti in-
terpersonali, a far rispettare le relazioni gerarchi-
che. Svolgono quindi un’azione positiva a livello 

zio del saggio: «Il tempo della speranza è il 
futuro, come lo è quello dell’attesa; il tem-
po della nostalgia e della tristezza è il pas-
sato; il tempo della gioia è il presente, fria-
bile e luminoso». La gioia accade ora, la 
gioia non si accumula, non siamo più ca-
paci di gioia domani perché l’abbiamo sen-
tita oggi o ieri; anzi a volte la lunga carestia 
di gioia prepara una gioia sublime e uni-
ca. La si “consuma” mentre la si 
genera. È effimera come 
una farfalla, ma in 
quel volo breve 
sprigiona tut-
ta la sua 

Borgna sono quelle legate al suo lavoro, in 
particolare all’invito forte a custodire la fra-
gile gioia negli altri (e in noi stessi) anche 
e perché è effimera e transitoria: «A ciascu-
no di noi è demandato il compito di rin-
tracciare le orme della gioia nei volti, negli 
occhi, negli sguardi e nei sorriso di una per-
sona che si incontri con noi, evitando di 
spegnerla con la nostra disattenzione, e con 
la nostra indifferenza. Allora quando in una 
paziente, in un paziente, rinasce qualche 
goccia, qualche scintille di gioia non si può 
non sentirsi chiamate e chiamati a intrave-
dere l’alba della speranza». E questa è dav-
vero una pagina molto bella. E aggiunge: 
«Sulla soglia della conclusione di questo li-
bro non posso non dire che, quando in psi-
chiatria, ma anche in medicina, ci si incon-
tra con una persona, giovane o anziana, 

immersa nella gioia, e nella quale ci 
siano sintomi di malattia, do-

vremmo fare di tutto per 
non ferire la gioia co-

me avviene atte-

LUIGINO  BRUNI 

La felicità è la nuova promessa 
dell’economia di mercato. L’altroieri ci 
prometteva il pane, ieri il benessere, 

oggi la felicità. Ce la promette in molti 
modi, per ultimo con l’intelligenza artifi-
ciale, che finalmente, facendo meglio di noi 
tutto ciò che non ci piace e nuove cose che 
non facciamo ancora, ci donerà la perfetta 
felicità. Una felicità che ha a che fare con 
l’avere, con il confort, con la libertà di scel-
ta, con la crescita, con il “di più”, e spesso 
confina con il divertimento e con il piace-
re. Ciò che il mercato non riesce a vender-
ci né a donarci è invece la Gioia di cui Eu-
genio Borgna ci parla in un bel saggio (Ei-
naudi, pagine 144, euro 13,00). Non è un 
saggio accademico, somiglia ad un taccui-
no, a un diario di viaggio, a uno zibaldone 
di pensieri sparsi, accomunati dal tema del-
la gioia. La gioia non è la felicità, perché la 
gioia accade nel presente, è esperienza, 
mentre la felicità (o l’infelicità) è una con-
dizione più stabile. Non è neanche la leti-
zia, anche se Borgna non ci dice perché, 
ma lo intuiamo pensando alla perfetta le-
tizia di Francesco, all’etimologia della pa-
rola che rimanda a letame (“laetus”). 
La Provvidenza ha messo la gioia tra le ri-
sorse essenziali per vivere. L’ha nascosta 
però nelle cose piccole, piccolissime, qua-
si invisibili se corriamo troppo. E forse per 
questa ragione i poveri e i puri di cuore ri-
escono a coglierla, forse soltanto loro. È 
parte del paesaggio di quel Regno dei cie-
li dove abitano tutti i poveri e i puri di 
cuore, a volte senza saperlo. Qualche 
volta arriva dopo grandi dolori, depres-
sioni, lutti, e il suo arrivo è la sentinel-
la che ci annuncia l’aurora. È grazia, 
solo grazia, tutto dono. Possiamo 
comprare alcune felicità: la gioia di 
vivere no, è gratuità pura, ed è la più 
bella. Qualche altra volta arriva du-
rante una preghiera diversa, ed è ac-
compagnata dalle lacrime.  
Diciamo subito che non è facile, 
neanche per un autore significativo 
ed eccellente come è stato Borgna 
(1930-2024), scrivere un libro compo-
sto prevalentemente da citazioni di mol-
ti tra più grandi poeti, scrittori e filosofi 
di tutti i tempi. Perché è difficile per tutti 
alternare propri pensieri con  quelli infini-
ti di Rilke, di Leopardi, Nietzsche o di Simo-
ne Weil. Ma, forse,  l’intenzione o l’animus 
di Borgna era proprio donarci al termine 
della sua vita (che una volta avrebbero de-
finito lunga) le parole e i testi più belli sul-
la gioia che ha incontrato nell’attraversa-
mento della sua vita e di quella di molti, 
soprattutto nell’esercizio del suo mestiere 
di psichiatra. Comunque, incastonate tra 
le parole dei classici, anche alcune rifles-
sioni di Borgna sulla gioia sono importan-
ti e belle, sfiorano la bellezza delle sue ci-
tazioni, come questa che troviamo all’ini-

bellezza infinita. Ancora: «Nella gioia non 
ci sono più le dimensioni del passato e del 
futuro, le preoccupazioni e timori, le no-
stalgie e le paure; si vive nel presente, 
nell’istante bruciante di un presente, che si 
dilata e ridona un senso alla vita». 
Ma le pagine più originali e suggestive di 

Ridiamo in 18 modi, ma solo uno 
è questione di puro divertimento

Borgna sulle tracce della gioia 
Effimera, ma che va custodita
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